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LA CONTESSA 

0 

IL MARCHESE LEYIL, suo fratello. 



MARCHESA- SOFIA, soHQf^ome e di MA» 

RIANN4. y- i 7\ i* lÌ 



IL MARCHESE DELVAL, su^frajsllQ 
FRONTINO , servitore . 
LISETTA, cameriera.. 



tJN NOTARO. 



TOGNINO, paesano, 
JiìLl SERVITORE, ohe non pària. 

: 



La scena ? ih un 



tih uh castèllo della contessa Delvih 



ir v. 
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Oh, Questa Volta la tuia fortuna é fiuta di si* 
curo; eccomi ricevuta dalla giovine cofltessa* 
e di già nelle sue buone grazie. Còme ho sa- 
puto dargliela ad intendere ! H6( altresì moti* 
vo di lusingarmi di essere bert ricompensata 
dalla mia padrona * giacché si móstra tarito 
interessata per la buona riuScità di questi 
burla , 



» *~ 



*i> M S C E N A, ti* . r 

ToG^O, <? DPTiil/ ' 

?oc. Madamigella lisèttà , vi é r df là una giovi- 

ne contadina i che chiede parlarvi. r : 
tis. A me? r ' 

TW. Sij a voi. ; r * " ,; * : V v ::*r*r 

Lis. Se lo noti coiioscb nessuno iri onestò vil- 
laggio. 

Toc. Che importa non sarà ti questi cedrili, 

Lrs. Potrebbe forse Sgannarsi . - ' 

Tori, No, noj ha dimandato di adatti igeila' ILisef- 
fa* che da du'è giorni è af àètVhfo della S>ignfc** 
fa contesi W forte , e che priiha *5ervi-T 

<' va madamigella Sofia dèi defunto maà' 

Delval * ~>rr j; 

Ltf, SÌ , si; .sóffio certamente. Èbfcéné, fammi il 
piacere di difle $ che appetti qualche momen- 
to: la Signora Contessa scrive 4 non ha per 

0 * 
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4 : L' Inganno Fortunato 

anco terminata la sua toelette, potrebbe chia- 
mare , e non devo di qua partire 

Toc. Potresté farla entrare ... 

Lis. Oh , non ardirei . 

Toc. Perché? 

Lis. Potrebbe la padrona trovarlo .mal fitto, e sgri- 
darmi . 

Toc La padrona? Ah, voi non la conoscete anco- 
ra; ha il carattere il più buono, il cuore il 
più b$n formato, e senza la grande avversio- 
ne che ha per gli uomini , sarebbe una <lonna 
veramente perfetta . 

Li$. Ma donde mai procede questa avversione? 

Tue, É non ha torto. 

L i s. Come ? 

Tqg, Io ero in casa del fu suo signor padre, ed 
ho avuto campo di esaminare tutto questo. 
Di quattordici anni fu presa dalla più forte 
passione pcir un giovine affatto discolo; la di 
lui nascita, e fortuna non erano degni di es- 
sa. Il buon vecchio, che l'amava come la pu- 
pilla de' suoi occhi, non ebbe coraggio di op- 
porsi alle di lei preghiere; il matrimonio fu 
fatto, ma lo sposo fa rese così infelice che lo 
sfortunato padre ne morì di dolore . Questo 
_\\. jpostro d'ingratitudine non sopravvisse molto, 
di mòdo che la nostra giovine padrona, tro- 
vandosi libera -, pensò di ritirarsi in questo 
castello , proponendosi di non voler ricever 
gui alcun uomo . 

Lis. fe x lup^q ^empo che vive in $al risoluzione ? 

Toc. Da che rimase vedova , saranno diciotto mesi . 

L». E come inai in diciotto mesi non. si scemò 
quest odio contro gli uomini ? 

Toc. Anzi diventa maggiore Qgp^gtorno: essa non 
vuole assolutamente che sqo fratello. E % pure 
proibito a noi di servirla a tavola, e se una 



Digitized by GoogI 



Atto Unico. , 

delle sue cameriere ci parla due tolte, ne cac- 
cia fuori di casa* " ci r ^ 
Lis. Questa sarà dunque V ultima nostra conversa- 
zione. 

Toc. Mi rincresce ( perché penso che noi due tS 
saremmo ben presto intesi). Devo farla en- 
trare . 

Lts. Si. y 

Toc. [parti] * . 

Lis. Con una padrona che odia tanto il sesto ma. 
scolino , starei pur male io che desidero mari* 
tarmi ben presto; ma chi sa chi sia questa che 
ài me cerca ; non saprei immaginarlo . 

SCENA Ut 
TocNfNO , Sofia, c detta. 

Toc Eccola qui , Lisetta . ( Che bella fisonomia ! ) 

Lis. [mólto sorpresa] Siete voi ? 

Sof. Si, cara cugina, son'io. 

Toc. E' vostra cugina? (Bella, bella in verità.) , 

Sof. [a Lisetta] ( Secondami . ) 

Lis* (Ho capito.) 

Tog. Non posso stancarmi d* osservarla ; quante gra- 
zie ha costei. : 

L*s. Vi prego a lasciarmi con la cugina • 

Toc. Me ,ne vado subito / ( Certamente non vi è 
qui l'eguale^ ) f parte] 

Lis. Come miai , madamigella ! Voi ; qui , ed in 
quest'abito?, 

Sor. Si può parlar con sicurezza? 

Lis. La camera della contessa £ lòàtana , e nessu- 
no può sentirei . * »». ■ 

Sof. Qui mi trasse la mia impazienza» Come van- 
no gli affari? 

Lis. A maraviglia- * ^ 

So*. Tanta meglio i - , 
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JLi* Mi ion presentata * secondo il vostro órdine, 
alla signora contessa, la quale cercava effetti* 
- - vamente una cameriera che avesse dell'abilità;,. 
Sof. E così? 

Lis. E' così la cosa riesci benissimo . Un cólpo di 
pettine d&to con frsnchezz** un fiore galante- 
mente posto , non ci volle di più per farmi 
guadagnare la sua grazia . . * . 7 

Sof. Come? ama ancora di comparire? Se non ve- 
de che donne?.' : 

Li*. Questo vi sorprende ? non è da stupire . Si 
può desiderare di essere al di sopra delle altre 
donne, senza cercare di piacere agli itomini. 
Mi chiese il nome della mia prima padrona-, 
risposi , che era madamigella Sofia Del vai: 
allora mi fece mille interrogazioni, alle quali 
potete ben figurarvi che risposi a norma della 
. nostra ihtelligéfrza . • 

Sof. Narrami tutto ciò che ti Chiese , e tutto quel- 
lo che rispondesti, : - j t\ . 

Lr$, Sentite ; cominciò a dirmi trevo assai sorpren- 
dente , che essendo noi così vivile non ci siamo 
mai vedute. Per qual ragione rifiutò essa ogni 
' 'invito che r abbia fatto farei 

Sof. E tu, che hai risposto? 

Lis. In verità, signora, voi non volete ricevere aU 
cun starno, e questa vostra tfisÀazìone , a mada- 
migella Sofia fare una stravaganza intollerabi- 
le Oh povera fanciulla , nu disse ^ — Sofia , 

Sofia non sprezza gli nomini , perchè non ne co- 
nosce tutto U faro, canivtr suorfii' sono tanti .mo- 
stri. — Ebbene, madamigella Sofia è persuasa 
che questa vostra avversióne non sìa altro che 
un sentimento passeggiero\ w che quandi avre- 
te rinunziato a questa chimetà sottro n<m vi ri- 
marrà che il rammarico crudele di » avér per- 
sistito troppo. — No, essa.Ks y inganna^ V odio 
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- Atto Unicò. % 

mio s*r* eterno . — - Eterni? — benissimo . — Se 
non vi fast, una madamigella Sofia . — Che vuoi 
tu dire? ^- Kiente . ^ Parla . — « KotkarJTsco.-* 
'finalmente non dipendi più da lei , — • Ifr vero 

tj ma . — r Gfo £ — Il segreto vi riguarda personal- 
mente. JJjm ragion* di più per palesarmelo ... 
certamente . lo sono ài vostri comandi , ed 
il mio zelo deve far tacere ogni scrupolo. — Via 
farla. ■ — In questa maniera voi vedere che 
* a poco a poco gli facevo con ansietà deside- 
. rare di sapere quello che impazientemente bra- 
mavo di dirle, < ; < -ì 

Sor. Brava; avanti. 

hi$. Madamigella Sofia , soggiunsi con un'aria di 
confidenza, sostiene che tutte le donne sono va- 
ne* stravaganti^ prosuntuose , incostanti y e per 
provarvi che ancora voi siete nel numero di quel- 
le che si propongono molto , e non eseguiscono 
mai nulla, ha risoluto di venir qua in àbito di 
suo fratello , e ha detto anco di più , che 
se giunge una volta a vedervi , si farà da 
voi amare , e godrà del piacere di farvi arros- 
sire , di avere avuta la temerità di conservare 
un giuramento. i j < r 

Sof. Avanti , seguita , l;. 6 \"/ , f: r £• 
Lis. Io ti ringrazio , Lisetta», mi disse ; saprò ricorri* 
• i pensarti del favore che . tui mi fai . La riceverò , 
e saprò burlarla così bene , che non toccherà a 
lei a ridersene • 
Sof. Essa é dunque determinata a ricevermi sotto 

il nome di mio fratello? 
Lis. Determinatissima , - 
Sof. Ed ecco quanto io bramava, 2 
Lis. Vi pare, madamigella, che io abbia eseguito 

bene la mia commissione ? . . . ; > 
Sof. Ottimamente. < 
Lis. Ora poi, se volate che continui a tirare avan* 

■ 
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8 L* Inganno Fortunato 

ti , spiegatemi drittamente la vostra intenzio- 
ne, perché non ti capisco artcora. 

Sof. Tu sai quanto io ami mio fratello , e tu sai 
pure r affetto» che Ha per eie. 

Las. E> vero , egli vi ama come un amante, e vi" 

. . . rispetta come una madre , sebbene non 1* avan- 
ziate in età t che di un anno solo . 

Sof. Da che abbiam perduto nostro padre , ha la- 
sciata a me la cura di governarle i sucri beni, 
; ed io m'occupo nel piacere di renderlo feli- 
ce. La contessa è giovine, e ricca assai; mio # 
fratello é in età in cui il bisogno d'amare ob- 
bliga a fare una scelta , e da questa dipende 
la felicità della nostra vita . Se ci abbandoni*» * 
„• ' mo ad una cieca passione , si corrompono i 
t costumi, il cuore si guasta, e gli onesti pia- ; 

~ ceri sono intieramente perdati. Ma se in ve* ! 
ce noi ci rivolgiamo ad un virtuoso ogget- 
to, l'amore non é conosciuto , che sotto 1' j 
aspetto dell'innocenza, e della saviezza, l'ani- 
ma si riempie d' un piacer puro, e restiamo , 

.v per sempre virtuosi. 

Li*. Scusatemi , credete voi che vostro fratello sia 
per amare la contessa, e che ella ... 

Sof. Mio fratello é amabile, la contessa è piena 
di meriti ; sono sicura che essa gli piacerà , e 
non dubito che egli non feccia nel di lei cuc- 
"... re la più viva impressione . La maggior dif- 
ficoltà é di procurar loro i mezzi di vedersi; 
la tua destrezza ha saputo superare questo 
ostacolo: tocca all'amore a fare il resto. 

L s. Come all'amore? 

Sof. Senza dubbio. ... 

Lis. Ma quando in abito da uomo voi arrivaste & 
vincere il cuore della contessa, vòstro fratclb 
non avrebbe per ciò guadagnato molto. An- 
cor che egli vi rassomigli moltissimo , non i 
poi possibile di sbagliare a segno ... 
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Atto- Uhi cov * 9 

Sof. Ma non son* io che voglia prestarmi alla 
contessa . 

Lu. Come! r,\ M-) I 

Sof, Ho scritto a Del vai che cercasse di ottenere 
cma lettera di raccomandazione dal conimene 
datore Dei-Rene per il marchese Levil suo ni- 
pote, e fratello della contessa. Essa k> pren- 
derà per una donna, non l'avrà punto in dif- 
c . fidenza , e T occasione che avranno di vedersi 
ogni momento , servirà a sviluppare con mag- 
gior facilità gli scambievoli affetti che potreb- 
; ^bcro ispirarsi» . ». . r, 

Lis. E vostro fratello è a parte d$l segreto? 
Sof. Me ne sarei ben guardata. 
Lis* Perché? 

Sof. Tu lo conosci;* nemico afflitto -della più ^ leg- 
giera soverchieria , non avrebbe giammai yp- 
.luto condiscendere al mio progetto. 

Lis. Sapete che questo può divenire un affare mol- 
to curioso? 

Sof* Bisogna sopra tutto che egli ignori che io sia 
qua. Mi tratterrò nel villaggio , e tu m'infor- 
merai d'ogni cosa. 

Lis. E se vostro fratello m* incontrasse ? 

Sof. Ghe importa? purché non seguano spiegazio- 
ni avanti la contessa, e tocca a te ad evi- 
< tarlo . . » ■ 

Li St Ho inteso, lasciate fare a me; non dubitate 
che 

S C E N A IV. 
Il M^mhbss Levil , e djjtte . 

Lev. Lisetta , è àlzata mia sorella ? * -> 
Lis. Oh, é molto: tempo * 

Lev. Chi é questa graziosa fanciulla! (mtrva Sofia 
atttm9mnti\ ^. . 
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LfS. Siglile ' v - v-„. r-ii.:/T 

Lev, Chi? r r'-iu.vj 

Lis. Vi chiedo scusa, signore, essa è mia cfcgiaaj 

Lev. Perchè mi domandi scusa? » •'. 

Li*. Siccome sò ^ che i* padroni k sono poco con- 
tenti «lì aver servitori di paesi vicini d. quel- 
k> dovè statino, perché le spesse viskeqdei pa- 
renti di èssi non ppeo gli annoiano e poi 
, èssendo sì poco, che sono in questa casd, non 
àviei addito ... 

Lev. Oibò, tfibò. E 1 assai bella questa vostra cugi- 
na. (Quanta grazia!) Di quii' patte siete, 
bella ragazza? t d . 

Sof. . Signore, sono di un villaggio sei migli* di ^u^ 
distante . i • » - 

Lev. E dove' afidate? e cosavate? 

Sof. Andavo al castello qui vicino per trovare mia 
cugina ; e tome madamigella Sofia Delval ha 
avuta molta bontà per *ne , sperava.., < 

Lev, La conoscete madamigella Delvai? 

Sof, Ho avuta fa sorte di essere stata allevata con 
♦ lei, e non l'ho lasciata, che per andare a soc- 
correre i miei parenti ; avendo avuta la di- 
sgrazia di perderli ; 1 Andava per raccomandar* 
mi ad essa , quando intesi^ che mia cugina non 
era più al suo servizio, non avendo ardito di 
presentarmi al castello, son venuta a trovarla 
- in questo luogo: e quando r voi siete entrato 
essa mi diceva appunto che non v* era nulla 
a sperare per me . 

Lev, Ma perchè Lisetta? voi avete torto; non bi- 
sogna abbandonare questa povéte giovine , sa- 
. rebbe una crudeltà ; voglio che resti qua , 

Sof, Ah, signore, quanta >£onfcà! 
Lis. Essendo poco che sono in J Questa casa, nOn 
4 avreiiavtito il coraggio lìi forrlarvònè'v 4 
Lev. Ah, niente , niente; tu sai -Lisetta v m*o pift- 
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cèrerè di Soccorrere questa ragazza: non ha 
più alcun parente , e poi qua non ha ancora 
bastante esperienza, nari conviene abbando- 
narla : bisogna Lisetta che tu ne abbia la cu- 
ra, come se fosse tua figlia. < v Z • . ■ ? 

Lrs. Si , signore, non dubitate, profitteremo della 
vostra bontà. v.T 

Sof. Io vi sono infinitamente obbligata, e credete- 
mi, che mai non mancherò... » 

Lev. Lasciate , lasciate le obbligazioni. .Voi non 
Sàpete quanto gioisca il mio, cuore ^ allorché 
' v posso far del bene. (Finalitadntc quel che io, 
è troppo naturale. E quale spettacolo più te- 
nero per un anima sensibile si dà di quello 
di provvedere alla gioventù , e alla bellezza , 
oppressa dall' indigenza ) Andate Lisetta , date 
ordine per parte mia, che si prepari una ca- 
mera vicina alla vostra per lei, e fate che el- 
la si occupi , ma che venga impiegata in cose 
che la possino sollevare , senza punto affa- 
ticarla . 

Lisi Coraggio, cugina, ringraziatelo, eseguitemi. 
( Ho capito : il poverino a prima vista si é 
còtto.] 

Sof. [a Linttà] ( E x molto amabile ! ) 

Lev. £i Sofia] Cosa dite piano alla cugina? 

Sof. Le dicevo che non dimenticherò giammai i 
vostri benefizj . 

Lev. Andate, andate, non mi contenterò di quastó; 
sappiate che- le vostre circostanze m'interessa- 
no moltissimo. 

Lis. Animo, ancora una riverenza, e andiamo . 

Lev. Un momento , aspettate , quale è il vostro 
nome? 

Sof. \jmbarax\ata\ Mi domandò ... 

Lev. Non ardite di dire il vostro nome? 

Sof. Perdonatemi, mi chiamo Marianna; 
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i* L* Inganno Fo*tu&ato 

Lev. Ebbene, bella Marianna, siate certa che fard 
il possibile, affinché possiate con soddisfazio- 
ne ricordarvi dell' accidente che vi condusse in 

?uesto castello, 
Itedo , che né meno io mi dimenticherò 
mai... .• - 

Lev. [con animo risoluto'] Che volete voi dire ? 

Sor. [incamminandoti] Serva , signore . 

Lev. [trattandola] Lisetta andate a farle , preparare 
la sua camera, e poi verrete a pigliarla. . v 

Sor. Permettete, che mi ritiri con la cugina. 

Lev. [con nobiltà] Bella Marianna, potete fermarvi. 
Con quell'aspetto d'onestà ; voi siete sicura 
d'imprimere rispettò. 

Sof. Sono persuasissima della vostra onestà. Ma 
. madamigella Sofia , la quale mi ha ispirato 
l'amore della saviezza, mi ha sempre detto, 
che il contegno nei discorsi, e la decenza nel- 
le azioni erano le due prime qualità di una 
figlia onesta. Permettetemi di mettere le sue 
lezioni in pratica , non rimanendo con voi 
sola. 

Lev. Ammiro sommamente le vostre ragioni . An- 
date, che non voglio di più trattenervi: ogni 
cosa mi pare al di sopra del vostro stato-, e 
osservo con molta soddisfazione , che voi 
ispirate altrettanto di ammirazione , che di 
stima . . . * 

Sof* Col tempo, spero, che. vedrete qual,uso io 
faccia della vostra, ponendovi ogni cura per 
meritarla. Serva, signore. 

Lis. [a sofia] (Ebbene, che ne dite? 

Sor. Ti dico, che un uomo amabile, il di cui 
carattere sì onesto, è assai pericoloso per una 
donna sensibile.) [parte con Lisetta] 

L*v. Che fisonomia interessante, che vivacità ne* 
suoi occhi, che modestia nella sua persona. 
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■ 

In verhà;. «avevo inteso parlare con molto 
vantaggio ^madamigella Sofia Del vai, ma 
il suo pigolo allievo me ne dà la più alta 
idea. Finora non vi é donna che abbia fet- 
ta uria téle impressione sul mio cuore. Quel • 
che disse neir allontanarsi da me, mi ha mol- 
to sorpreso, sarebbe una bella cosa l'innamo- 
rarla! Ma se l'animo suo corrispondesse alt ? c- 

• s teriore , quanto sarebbe crudele 4' abusarne . 

% » . . 1 S C N A V. ; , <*j 

FrONTWO, DETTO. 

Fro. Diavolo! non trovo nessuno! 

Lev. Che cercate ? . : . 

Fìtto. Siete voi di questa casa? - ' 

Lev. Ve n' é qualche apparenza . 

Fro. Andate a dire che la mia padrone è di là . 

Lev. E chi è la vostra padrona? 

Fro. No no , voleva dire il mio padrone ; oh, che 

bestia che sono. 
Lev; Chi é dunque il vostro padrone? 
Fro. Colpetto ! non lo sapete? Il marchese Delval. 
Lev. Il marchese Delval ? : \ 
Fro. Per V appunto. 

Lev. E non avete trovato nessuno de* miei servi 

• nell'anticamera? 

Fro. Vostri servi . [levandoti il cappello] Che , siete il 

Ladrone di questa casa? 
Fna cosa simile. 
Fro. Cospetto ! [salutandolo] io non sapevo ciò , al- 
trimenti avrei, fatto prima il mio dovere. 
Lev. Vado dunque ad incontrarlo • 
Fro. E* inutile . 
Lev. Come! 
Fro. E* qui. 

Lev. Diteli dunque che entri. ■ • < 
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Jpuo; fintiate * madama ... cioè signóre.*, signore * 
vii. f Maledetta qtiel madama * fitti fiosso -seordaf- 

S CT È A Vi r 

; <r< r:> DelVal , ^ BÈxilx? 

Lev, Devo certamente esseie obbligato al casó * 
. ftkhè esso solo può ave* vi condotto nella 

nostra solitudine. ^ , 
Del, V'ingannate, il mio viaggtó è premeditato , 

e sarei stato mal contento, sé non vi avessi 

ritrovato < 

Lev. Potrei forse esservi ùtile? v • ' ^ T 

Del. Sono incaricato di rimettervi una Ietterà* 
Lev. Da qualunque £arte mi venga* sarò sempre 
tenuto a quello che mi ha 5C*itt<i, perché es* 
. Isa jnì procuiia.il piaceref della, vostra conoscerà 

Bel. IhCpmmétìcbeare Dei-Bene mi fece Y ondrft 
di darmela ; ed ho ricevuta questo favore cotì 
tutta la ricorioscenasa ché merita * [le pr*sr#t<f 

iuta fettéra] ! C *; .vj ... .J 

Lev. Egli è nostro zio; come stà? 1 
Del. Molto bene , e vi ama teneramente . 
Lev, In fatti è da noi corrisposta di cuore . 

Vi raccomando la persona s che- *i rimetterà que* 
! sta tetterà. Come! questa ^ urta racfcontànda* 

zione? ma un giovine della vostra qualità riort 

ha bisogno, 

Del, [rtmhznay ' 1 

Lev. [seguita a légg**] Questo è il giovine Marchesé 
Delvali il età nome vi Ì >gik itoto> e U diluì 
qualità annunziano il merito più distinto:' impe- 
gnate mia nipote a riceverlo i diteli cU la pft* 
got vi sapete quanto iò vi ami 9 non penso che 
0 formare la vostra fdkÌt(Li 4 s*r$i ai colnMU 
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Oiidr.itafir contentezze, Je fotesii per -tfntpre stabilir* 
vela. Le sono molto grato XjtfitBtk injpcgna- 

oiie toiaiMcfair (Jui; ina. temo, che #on.g}ie-Ber 
avrete la steafa obbligazione v tlisb c v> 

Dei* Perchè ? D'iasc » »rii ìi.*m fi r. # 'J . . 
Hoiòvi annoterètó ipQrWUncn^V'Yi duèiL q«&S 
sto castello appamcnco»iimiit(fowìUft, ; ia, quale 
non riceve che poche donne, ed ha m orrore 
gli ijomini. ■ . r * ? *n v; of . ìH 

f^o. [indietro] Oh questp è ridicola * t - 

Del. Attardandolo stvzrarnèt&e] Cosa ! v i 

Lev. Che trovi tu di ridicolo in qtiesttì? 

Fro. Perché la dama che serviva, gli .aurtava tanto, 

tanto, tanto., [rìdm],. :zM I9q 
Del. Taci balordo? [vhevil] Ma questa sua avver- 

sione è così forte come la di<;onQ? 
Lev. All' ultimo eccesfò. Assegno tale, che non 
ostante la . preghiera di mid zio, temo non 
possiate neppure vederla un momento. 
Fro. [ride] E^ veramente da- ridete * 
Del. Quando vorrai tacere? - * . . ; 
Fro. Diavolo! bisogna farcene là come statue ^ se 
almeno il signore volesse farmi cóndujrf e ne| 
Vostro appartamento, comincerai a prepararvi 
la vostra toelette- ti r.on j,' 
' Lev. Ebbene, chiama* .» • * hscj ovA ;r,.'A ,v j 
Fro. Ben volontieri. [ruena]^*) ou « i 

SCENA VfF^^J 

Servitore, * DB*n*n r 9*ti .vuj 

Lev. Cjooducete quel /giovine nei!' àpgartamenté 
*)* del Commendatore ^ che il signor Eìelval do- 

• .Tr^ occupare . ■ • - • > r\ i »2 >n »; vj c*- 'i 
Fro. Grazie ,isigr|0fe, vx>i srete beri galantuomo. 
Del* Permettete che mi ritiri ancor io J : se vostra 

fi: ni. sorella si degnasse ricevermi^ non irebbe 

- 
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troppo bene, che me le presentassi in ; abito 
J « da viaggio . 

Lev. Siete padrone, ma temo molto del buca suc- 
cesso della vostra attehfcione - 

Del. Eppure il cuore mi presagisce di no* '> „j 

Lev. Lo desidero anch' ip; e intanto farò tutta il 
possibile per impegnar mia sorella * & rice- 
vervi» Ir: . ' - i'^:. 

Del. Io ve ne sarò grandemente tenuto, [parte con 
Fremine, # tol Anfore] , . . ' ^ j . 

Lev. E* molto adiabile quet giovine ; povero lui , 
come ha da annoiarsi . Sono persuaso che mia 
sorella non lo vorrà ricevere , i miei huovi 
affari per Marianna, non! ari permettono di 
farle compagnia, [chiama] Lisetta? 



S C E N A VIIL 

>i t Lisetta y e metto. . 4 ^ 
" .«*.»•»•! i h : / '. • ; • 7 

Lrs. Che comanda, signore? •■ ' : : 

Lev. Dov'è vostra cugina? . 

Lis. Mi avete chiamato per questo? 

Lev. No. Dite a mia sorella, che la prego di pas- 
sare in questa sala, r * 'i.r. - / 

Lis. Perché non andate piuttostò nella sua camera? 

hv. Desidero parlarle in questo luogo. 

Lis, Benissimo. incammina per partire} - 

Ltv. Ascoltate. 

L.s. Che? ' " 

Lev. Niente % niente * ' 

LiS. [parta] 

Ltv. E* aasfri KMglio ,che le j>arli qui ; se - ricusi 
assolutamente di vedere Delval, potrò! allora 









• 




». 


■ . 


\ 



già sarà difficile che ciò riesca . La misantro- 
pia 
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pia della contessa ... Y arrivo di Marianna 
mi fa creder che per molto tempo non si fa- 
ranno questi matrimoni . 

SCENA IX. , . 

La Contessa Levil, e detto. 

Con. Che avete a dirmi ? perchè non siete en- 
trato? 

Lev. Leggete questa lettera , e dettatemene la ri- 
sposta . 

Con. [Ah* la lettera , e rìde a misura de va leg- 
gendo] • 

Lev. Ebbene , che ne dite sorella ? 

Con. Ebbene , volete voi che io m* opponga alla 
raccomandazione di mio zio ? ha troppa forza 
sopra di me , perchè io sia pronta a ricevere 
'il suo raccomandato . 

Lev. Godo assai; tanto più che non mi aspettavo 
questa pronta, e rassegnata vostra condiscen- 
dènza . 

Con. Ma perchè? 

Lev. [con ironìa] E quella vostra promessa che ave- 
te fetta di non ricevere mai uomini ; questo 
voto che doveva essere sì rigorosamente os- 
servato ? 

Con. Questa visita non farà sì , che io gli debba 

mancare. 
Lev. Voi lo credete? 
Con. Ne sono più che sicura. 
Lev. Ma spiegatevi . 

Con. Sappiate adunque che questo giovine marche- 
se , che viene ad essere con tutto calore rac* 
comandato da vostro zio... [ridendo forte] 

Lev. E così ? 

Con. Non è altro se non che madamigella Sofia 
Del vai, sotto l'abito del suo fratello. * ' - 
U Inganno*) eq, fau b 
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Lev. Oibò, cibò; n ori può essere. , * 1 • > 
Con. Oh ! si , signore , ciò può essere « t 
Lev. Ma è possibile ? : 
Con. Se vi dicessi , che ne ho le prove ? 
Lev. Come? 

Con. Lisetta , che da tre , o quattro giorni lasciò 
di servirla, mi ha fatta la confidenza del suo 
progetto. 

Lev. Di qual progetto? 

Con. Di mettermi in ridicolo col farsi da ftie amare. 

Lev. Contessa , potete voi supporre che il commen- 
datore si fosse prestato ad una tal burla ? * j 

Con. Ma no; Sofia sapendo che suo fratello deve 
tra poco tempo tornar da Parigi , di dove , vici- 
ne da terminare i suoi studi , gli averà scritto 
di pregare nostro zio d* una commendatizia 
per noi , ed intanto essa se ne serve per ese- 
guire il suo disegno. , i 

Lev. Ah ! la cosa non é improbabile ! ors^ mi sov- 
vengo, che quella bestia del suo servitpre ap- 
pena entrato , V ha incominciato a Ihiamar 
madama . 

Con. Vi ripeto che non vi é niente di più sicuro. 
E'- necessario però che noi siamo bene intesi , 
per poterla burlare nella maniera più ridicola, 
ed obbligarla a confessare che non ostante tut- 
to lo spirito che essa si attribuisce, noi l'ab- 
biamo superata in astuzia. 

Lev. Furbetta! furbetta ! lascia fare a me; vado a 
cercare il nostro simulato ospite per presentar- 
velo. In verità che questo accidente mi di- 
vertirebbe se ... (Marianna! Marianna! ) * «t I 

Con. Che cosa dite? 

Lev. Dicevo ... niente, niente. 

Con. Ah! mio caro fratello! voi avete qualche, se- 
creto che non volete palesarmi . 

Lev. Perdonatemi , amata sorella, per l'avvenire vi 
giuro che non ne avrò più. 

Digitized by Google 



Atto Unico. ' %} 

Con. Ditemi dì grazia cic che vi occupa in questo 
moment 

Lev. Si, ve lo dirò: dovete sapere che ... (jw^f"*] 
ma lo saprete, lo saprete. \$*ru corr**4i] 

Con. Egli mi pose in agitazione; che mai avrà? 
1 che significa quel suo interrotto pariaje? qu«l* 
la confusione? 

S C E N A X. 4 

Lisetta frettolosamente , e detta. 

" ... : • 

Lrs, Ah signora contessa ; ella è arrivata; V k* 

veduta adesso, adesso. 
Con. Nasconditi nel mio gabinetto . Se mai ti ve* 

nisse a riconoscere , sarebbe scoperto ogni 

cosà . 

Lis. Non dubitate ... Se vedeste come é bella ili 

abito da uomo! 
Con. La sento venire. Nasconditi, . r -> . 

Lis. §ubito, subito, [fuggenti] , .. n 

» . ■ 

SCENA XL 
Lévil, Delval ben vestito , e ditta < 

Lev. Eccovi, o sorella, il signor Delval, che vf 
presento . [// salutano"] 

Dil. (Quanto è mai bella!) - 

Lev- Una figura, come quella* non ha bisogno di 
raccomandazione, e si può essere sicuri di es- 
ser ricevuti pei tutto . 

Del. Quanto devo essere grato a vostft) zio di aver- 
mi procurato la fortuna di potervi offerire i 
miei ossequj. F 

Con. (Come ha buona grazia !) Qtttssta fortuna nòti 
deve essere tanto grahde per voi . 

Dil. Non i necessario , *he due occhi per ammirar 
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la vostra grazia , ma con un cuore si corre 
rischio di sentirne troppo il prezzo. 

Con. Ah! signore , l'adulazione é un veleno, che 
non ha ancora corrotta la nostra solitudine , 
e mi rincrescerebbe troppo , se vi penetrasse . 

Del. Lodar quello che si ammira, esprimer ciò che 
si pensa, non credo che voi possiate chiamar 
questa adulazione. 

Con. Stile usato nella città; e voi apparentemen- 
te vi dimenticate che siamo in un piccolo vil- 
laggio . / 

Lev. Essa ha ragione; poi non-amtamo altro che*' 
la libertà , e la franchezza; vbglio darvi un 
' idea del nostro modo di vivere, ed avrete la 
compiacenza di uniformarvi , se avrete deside- 
rio di restar con noi ; senza cerimonie con 
me, non parlar di amore a mia sorella; se 
voi osserverete attentamente queste due condi- 
zioni , sarete .ricevuto con sommo piacere , sa- 
rete nostro amico. Se ci mancate, addio. Mi 
pare che questa maniera di parlarvi sia una 

/ prova deità mia sincerità ; riguardo alla liber- 
tà , vi lascio solo con lei , vedete che qui non 
si dà soggezione; addio, addio sorella. 

Con. [a Levif] (Come sta bene vestita da uomo! 

Lev, A segno di rimanere ingannati J [* Dr/val] Ad- 
dio caro ospite . [parte] 

Con. Voi siete assai cortese... 

Lev. {terna'] A proposito, entrando, non avete fat- 
ti i vostri doveri con mia sorella. Perché non 
le avete baciato la mano ? 

Del* Signore, temevo che ... : 

Lev. Eh ! che voi siete troppo timido ; che serve ? 
Eh via! - 

Del. Quest'onore... • 

Lev. [alla contena] Porgete dunque voi stessa la ma^ 
• . no > altrimenti questo non la finirebbe . 
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Coti. Ben volentieri* .\ 

Del. [confuso a hevìl dopo aver baciata la mona alla con- 
tesa] ( Io non capisco che cosa ciò significhi ! 
Lev. Vi stupiteceli questo? Óh! ne vedrete dell' 

altre.) [parte rìdendo'] 

Con. Che avete mai, che mi sembrate così con-* 
fuso? 

Del. Vi confesso, che lamia situazione è assai im* 
bàraxzata. ; . , . . • 

Con. Davvero ? , . ■'[-'- • 

Del. Essa è tutta nuova per me. 

Con. Lo crederei abbastanza ! ma non ostante dal 
vostro contegno non si direbbe. ;) 

Del. La volontà del vostro signor fratello sembra 
contraddirsi con la sua condotta. Mi permette 
di vedervi, mi lascia solo con voi, e mi vie- 
ta di parlarvi di amore . 

Con. Egli è nemico giurato della menzogna . 

Del. Come è possibile? d' allontanarsi dalla verità , 
confessando di amarvi? 

Con. Secondp le persone. 

Del, Secondo le persone ? 

Con. Si . ...... 

Del. Copre ? • , 

Con* Voi per esemplò . . . ' r \ . i 

Dei* Ebbene, io? « • ; r+ 

Con* Se voi diceste d' amarmi *** 

Del. Se ve lo dicessi? * 

Con. Credo, che non lo pensereste* 

Del. Mi supponete adunque un uomo Insensibile? 

Con. L' aria non V avete . 

Del. Per qual ragione dubitereste dell* amor mio/ 
Con. Perché non credo mai aU* impossibile* 
Del. All' impossibile ? 

Con. Si, vi dico, all'impossibile*. * - 

Del, Ah , voi leggete male nel mio cuore . 

Con. Fors« assai inolio di quello possiate credervi • 
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Dei. [tiMrù] Disingannatevi , e perdònate fri me 
una confessione, che mi obbliga a fare la vo- 
stra incredulità, non are vo ancora conosciuto 
' r affetto , che voi m'ispirate. 

Con. Possibile ! . i . i 

Del. 1 primi vostri sguardi hanno penetrato il mio 
cuore ... 

Con. [burlandosi} Oh cielo ! 

Del. Ed ora non potrei più vivere senza adorarvi ! 

Con. [rìde] Sapete che veramente imitate al na* 
turale ! » i • 

Dn. Potreste voi mettere in dubbio la mia sin- 
cerità? • 

GbN. In dubbio? Io no sicuramente. 

Del. Rendete dunque giustizia ài mio cuore ? 

Goto. Certamente. 

Del. E credete, che vi amo? 

Con. No . Anzi sono affatto persuasa del con- 

c ttario. 

Del. Ah! i più forti giuramenti ... 

Con. Non potranno mài persuadermi . 

Del. Dunque mi confondete nella classe di quegli 
uomini maligni . 

Con. No, vi ingannate. Confondervi con uomini 
tali? Ah! non mi date sì poco discernimen- 
to; vi distinguo senza dubbio, e vedo chiara- 
mente la differenza che vi é tra di voi , e tut- 
ti gli altri uomini. 

Del. [con gioia] Questa graziosa preferenza ... 

Con. Resta a sapere se vi sia veramente. 

Del. Che ! potreste mettermi al di sotto di coloro 
che voi detestate? 

Con. Via, partiamo sul sodo; conviene prima co- 
noscere meglio le persone , per poter poi as- 
segnar loro qtìel posto che meritano . 

Del. Niente di più giusto, ed il tempo!.. 

Con. Oh , so benissimo che col tempo si scoprirò 
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v ogni cosa, ma vi è un mezzo sicuro di ab- 
jìk. breviario. 

Del, Degnatevi di grazia d'indicarmelo. 
Con. Niente di più facile; mettetevi nel caso di po- 
tervi fare amare , 
Del. Che dovrò fare? ^ * 
Con, Una cosa semplicissima. 
Del. Ed é? • 
Coj*. Dirmi la verità* 
Del. Sopra di che? 

Con. Eccolo . [serìamtnti] Voi non siete certamente 
venato qua senza disegno. Quali sono i mo- 
tivi che vi hanno destata la volontà di cono- 
scermi ? Rispondetemi senza raggiri, e non 
vogliate ingannarmi. 
Del. Ho spesso inteso fare sì grandi elogi al vostro 
merito, alla vostra bellezza che non ho po- 
, tuto resistere al desiderio che aveva, di cono- 
scere una persona sì degna ; e provo a spese 
della mia libertà, che il ritratto che me n' ero 
fatto, non é punto caricato* 
Conì Vi chiedo scusa, signore; ma voi mentite. 
Del. Cessate , ve ne prego , di suppormi d' un fai- 
• m*. so carattere, ne sono incapace; prima di co* 
noscervi mi ero prefisso di offerirvi la mia ser^ 
yitù , e tutto porre in opera per farmi da voi 
, amare... 

Con. [intirrcmpendold] Adesso dite la verità ne sono 
sicura . 

Del. E dacché vi ho veduta, il mio cuore non hn 
fatto che ratificare i progetti, che la sola ra- 
gione aveva formati* 

Con. La ragione? credo che v* inganniate • > 

Del. E' vero ; egli era un segreto presentimento , 
che mi attirava invincibilmente verso l'oggeti 
to, che dovevo amare per sempre* 

Con, Per sempre?, ; „• l<% <>. ]: k L a </ : t m; . 

b 4 
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Del. Si, e giuro ai vostri piedi, [s'inginocchia] che 
il mio amore sarà altrettanto costante, che 
sincero! 

Con. Oh , quanto a questo , lo credo . 

Del. Ebbene, decidete della mia sorte* 

Con. Volentieri. 

Dfl. Aspetto la mia sentenza* 

Con. Son sicura* 

Del. Parlate. 

Con. Voi Siete amabile . 

Del. [con impa\ion\a] Onde ? 

Con. Ma dell'amore non me ne ispirerete giammai. 

Del. {rialzandosi] Giusto cielo! » 

Con. [ironicamonto] O che crudeltà! 

Del. [con rammarico] Mi ordinerete senza dubbio dì 
partire? - ., \ . ' C 

Con. No, certamente; pòtete restare. 

Deu [con soMisf aziono] Sarà per almeno un segno di 
vostra preferenza? 

Con. Niente affatto , vi permétto di restare, perchè 
voi non mi siete pericoloso. 

Del. Il complimento non é gran cosa grazioso. 

Con. Potrei senza mentire, dirvene d'avvantaggio. 

Del. Effettivamente potreste dirmi che mi odiate. 

Con. Non è vero che vi odj ; e se voi volete to- 
glier quel denso velo che a me nasconde Fin- 
terno del vostro cuore, ed amarmi di buona 

' fede , potrei pet parte mia amarvi tenera- 
mente . 

Del. Ah! voi mi date la vita, se da' miei misurate 
. i vostri sentimenti , ben presto un eterno 
amore ... 
Con. Oibò. , questo non si può . 
Del. Da che procede ? . , ; ; 

Con. Non lo so . 
Del. Spiegatevi.. r 
Con. [alUgramemi] Ditemi una cosa. 
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Del. Che? . ' . 

Con. Credete voi che gli uomini siano capaci d' 
amore? 

Del. Dal momento, che vi ho veduta , non potrei 
dubitarne. 

Con. Bella prova convincente! 

Del. La prova f ho presa nel mio cuore. 

Con. Intendo il parlar degli uomini. 

Del. La vostra questione é in generale . 

Con. Appunto... Credete voi, che gli uomini sap- 
piano amare ? ... 

Del. Senza dubbio. 

Con. Ed io credo tutto al contrario; prendono so- 
vente il desiderio per l'amore, ma il possesso 
poi distrugge ben presto F illusione. 

Del. [co* fuoco] Non giudicate così di tutti; quan- 
tunque assai giovine , ne ho conosciuti moltis- 
simi che il possesso accresce loro l'amore. 

Con. Moltissimi ! i ; „ , 

Del. Si, moltissimi * ! 

Con. [sorrìdi] Me ne rallegro con Voi * 

Dti. In un affare che mi riguarda personalmente, 
non ho bisogno di sostener la Causa degli uo- 
mini in generale. 

Con. Per verità questo non sarebbe troppo de- 
% cente . 

Del, E giacché sono sicuro del mio cuore ... ' 

Con. [pigliandolo per la mano con bontà] A lui giusta^ 

mente mi confido . 
Del. Non è questo il mezzo di guadagnar la vo- 
v '•. stra causa.. ; ... i% , -, • 

Con. Pure non voglio altro giudice. • . _ , 
Del. Il mio cuore vi dirà che: vi adoro. 
-Con. [fissandolo con dolerla] Voi ? 
Del. [con passione] E fino all'ultimo sospiro. 

Con. Signore , [abbandonando la si$*\m4W , e parlando 

con dignità] trattar eoa libertà, e non parlar 
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d'amore: ecco le due condizioni, che vi sono 
state da mio fratello richieste ; dimenticate V 
una, io profitterò dell' altra per terminare una 
.conversazione, che c'imbarazza tutti due egual- 
mente . {j>*rt* facendo una rìv9rtnx*\ 

Del. Che miscuglio inaudito di spirita, d' incredu- 
lità, di bellezza, e d'insensibilità! temo cer- 
tamente che mia sorella, credendo di render- 
mi felice, non m' abbia a rendere sfortunato 
per sempre. > 

SCENA XII. 
- Frontino, e detto. 

Fro. Signore , è un pezzo che vi cerco. 
Deu Che vuoi ? 

Fro. Domandarvi quando partiamo. * * 
Dex.. Perchè 1 

Fro. Diavolo! perchè qui m'annoio. 
Del. Che disgrazia! 

Fro. Oh bella ! lo credo bene . Non si trova nes- 
suno * con chi poter discorrere in questo ca- 
stello. Se si va a parlare con una cameriera, 
essa fugge senza rispondervi ; sentite , mada- 
ma, io non posso avvezzarmi a questo ; amo 
molto il ciarlare . ^ # 

Del. Ma perchè nai chiami madama ad ogni mo- 
mento ? 

Fao, Non è colpa mia; lo faccio senza pensarvi. 

Del. Ma a proposito di che? x 

Fro. Bisogna che sappiate che io sono stato sei an- 
ni servitore di una bella dama: non sono ot- 
to giorni che la lasciai per entrare al vostro 
servizio, e questo è il motivo che m' imbro- 
glio ancora qualche volta , 

Del. fa ch$ non ti succeda più. , \ * 

Fro. Procurerà- ia maniera ; ma se per caso ». 
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f v 1 SCENA XIII. 

Leyil <f un aria occupata, e detti . 

Lev. Ah, siete qui; vi cercavo: ho bisogno di 

parlarvi . , 
Del. Ed io non hó per anco abbandonata que- 
sta sala . 

Lev. Fate sortire il vostro servitore . 

Del. £/j Frontino] Esci; vattene. 

Fro. Ho d'andare a fermare i cavalli?.. •< 

Del. No. , . ^ _ 4 

Fro. {ìn€émmhumdùtf\ Mi dispiace. 0"*] # 
Del. (Che mai mi vorrà dire con quell aria sua 
sostenuta ? ) 

Lev. ( Ah! [rtimaV] Madamigella Delval , ora ve- 
dremo.) ' . 
Dcl. Che avete ? Mi pare che siate molto seno ! 
Lev. Siete voi cavaliere? - 

Del. Non si può dubitare. ^ ; 
Lev. Conoscete tutti i doveri? ; j * ■ 

Del. Per qual motivo mi fate questa dimandar 
Lev.' Perché voi siete ancora giovine. 
Oel 4 . Lo sò . 

Lev. E che vi si potrebbero insegnare ... , 
Del. Per me non v'intendo. 
Lèv . [avvicinandoli*] Mi spiegherà meglio. 
Del. Parlate . 

Lev; Avete veduta mia sorella? 

Del. Coi più $ran piacere. 

Lèv. L' avete ritrovata ... * • 

OtL. Bellissima. 

Lev. Le avete detto ... 

Del. Che l'amtft ... , ' ' 

Lev. [furioso'] V amore ? , 
Del. Trovate voi strano , che essendo io gio*- 
vme ... 
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Lev. Ascoltatemi. , 
Dei. V'ascolto 

Lev. Voi conoscete le leggi dell'onore? 
Del. Me ne faccio un dovere. 
Lev. [mettendosi il cappello] Voglio che mi diate sod- 
disfazione . 
Del. [sorpreso] Soddisfazione? io? 
Lev. Si , voi. 
Del. Di che? , 

Lev. Avete oltrepassato i limiti di quanto vi pre- 
scrissi, e violati i doveri dell' ospitalità. 

Del. Non ho creduto di offendervi , dichiarando a 
vostra sorella quei sentimenti eh' essa m' in- 
spira. * 

Lev. Avete mancato , e ne voglia soddisfazione. 

Del. Non mi batto certo , contro il fratello di quel- 
la che adoro . 

Lev. (Eccola molto imbarazzata.) fattivi pretesti, 
andiamo, andiamo. *• 

Del. Ascoltatemi. 

Lev. Niente , niente . 

Del. Una parola sola. 

Lev. Difendetevi vi dico- 

Del. Lo volete, con vien soddisfarvi. £" battono e dU 

sarma 4#9/J} 

SCENA XIV. 
La Contessa Levil, e detti, 

r 

Con. Vjhe ramore! che vedo? 

Del. Venite, madama, [presentandogli la spada di Lé* 
vif) venite ad acquietare F ingiusta collera 'cH 
vostro fratello . 

Con. Che ! mio fratello, da che nasce questa vostra 
collera? 

Lev. Ardisce di dirvi, che v'ama, e nsn pensa s* 
sposarvi ? 
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Del E voi l'avete potuto credere? la passione ... 
Con. [ridi] La passione ... 
Del. Sempre ironicamente... 

Con. Ebbene , signore , vi parlerò schiettamente ; 

mi amate voi? 
Del. Colla più viva tenerezza. 
Con. Dove vi condurrà questo vostro amore? 
Del. A tutto , se lo volete. 

Con. [rìdi] Questo tutto si riduce anco a poche 

COSe ? - 

Dei. .stimate voi per niente un' unione sì bella for- 
mata dal solo amore? 

Con. Un unione sì bella! 

Del. Ardisco di crederla . 

Con. Veramente ci pensate voi? 

Del. Se ci penso! . % 

Lev. Parliamo schiettamente ; la vostra intenzione é 
ella di ammogliarsi ? , 

Dei. Senza dubbio. • 

Lev. Con chi ? 

Del. Con vostra sorella. 

Lev. Eh ? 

Del. Come eh ! 

Con; La maniera per poter credere? , • 
Del. E* semplicissima; che venga il notaro, vostro 
fratello prescriva gii articoli , ed io sottoscri- 
verò ciecamente. 

Con. Voi scherzate ? {rìde forcatamente] 

Del. [con calore] Qual orribile concetto vi siete for- 
mata di me? scacciate questa vostra diffiden- 
za , credete che la mia felicità dipende solo 
dal possedérvi , ed amandovi con tutta la te- 
nerezza, risarcirei con le mie assidue attenzio- 
ni quei crudeli affanni che vi ha fatto prova- 
re il matrimonio . \ v 

Con. [a Levi/] (Che dite mio fratello?) 

Lev, [rìdendo] ( Bisógna costringerla a> queste noz- 
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ze . ) E bene , io mi arrendo , e vi concedo 

mia sorella. . ' ' : > :aC .. 

Dfx. Ah ! che contentezza io provo !< 

Lev. Ma cospetto , che si termini subito ogni 
cosa . * * -il' > 

Del. Anzi , voi raddoppiate il mio contento coli* 
anticipare la mia felicità . v.l- 

Con. Del vai, [con r<wr*^*] caro Del vai , noti iAI 
forzate ad odiarvi. V amo più di quello poi* 
siate immaginacelo , e desidererei che mi met- 
teste nel caso di potervi sempre amare egual- 
mente, -t 

Del. La mia fortuna oltrepassa la mia speranza , « 
corro subito dal notaro. 

Con. Delval lo volete? 

Del. Si, questo ha da por fine alla mia gloria, 1 

Con. [con 50itinuxe\\a\ La vostra gloria ? 

DtL. E qual più bel trionfo che il dono del vostro 

cuore , ed il titolo di vostro sposo ? * 
Con. [seria] Andate dunque dal notaro, si stenda il 

contratto se voi Io volete, ma pensate béfte, 

che T odio mio sarà il premio della vostra 

perfidia. 

Dei.. 11 mio cuore è troppo sincero per non teme- 
re queste minaccie. [chiamò] Frontino. 

SCENA XV. 

, .... • » * * • - 

Frontino , e detti , 

Fro. Son qua madama, [correndo] » 

DfcL. Nòn hai finito aiicora con questa madama ? 

Fro. Diavolo è V abitudine . - T 

Con. [e Levi l ridono forte] 1 

Dei. [alla contesa] Che avete ? • : 

Con. Niente, niente. : > u i 

Dfl. Va ad informarti deve abita il notafo, e vie- 
ni a prendermi qua- per cQndurmici , 
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Fa©. Se volete venire, sta là in faccia al; castello . 

Del. Ah! volo , e questo fortunato giorno m* assi- 
curerà per sempre una sposa adorata, e un 
rispettabile amico . [parte con fretta] 

Con. Questo è far andare la cosa all'eccesso! [osser- 
vandolo partire] ,>\ 

Lev. Oh che donna! 

Con. E non V avete potuta spaventare? ,s. 

Lev. Spaventarla ? al contrario ; appetoa mi son pre. 
sentato per intimorirla, mi si é avventata con- 
tro come tm leone; mi ritirai per timor di 
ferirla, e v* assicuro che quando non avesse 
mai fetto altro, non potrebbe saperne di più » 

Con. Ah, fratello, non posso esprimervi quale agi- 
tazione io mi senta! 

Le)t. Io seno agitato più di voi . 

Con. Ascoltate ; se voi amate Sofìa , perdoniamole 
^1 . ogni cosa; che diventi mh sorella, e -Ai divi- 
da fra noi tutta la tenerezza 4 

Lfv. Non v'é più tempo. > 

Con. Per qual ragione ? 

Lèv. E* troppo tardi ; sappiate che 

SCENA XVI. 
Lisetta , e detti . 

Oh! ecco madamigella Sofia , che ritorna con 
il notaro. 

Con. Vi lascio soli... Starò attenta, e quando sarà 

tempo mi farò vedere . [entra nel garretto') 
Lis. (Ed 10 corro ad avvertir la mia padrona , che 

è il tempo che si scopra.-) [parte] , \ 

Lev. Per buona sorte , questo sarà ben presto ter. 

minato; altrimenti mi allotoaner&be troppo 

dalla mia cara Marianna , -v.* . 

f. >-Ìv. > ,*.*#• * » fc1 J t' » • ** • Me k+ 1*2 

< « * , % n .* 

♦ * * — r 
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SCENA XVII. ',. '" , 

* 

- 

DELVAL , NOTARO , e DETTO . 

Ltv. Come? Il contratto è di già steso? 
Not. Eccolo . .... 
Lev. Delval ? 
Del. Signore? 

Lev. Veramente la sposerete? 

Del. Che ne dubitate ancora? 

Lev. Vi sentite capace di renderla felice? 

Del. Dividendo con essa la aria fortuna , nessuno 

motivo avrà di lagnarsi , né del mio cuore , 

né della mia condotta » 
Lev. Questa risposta é del tutto equivoca» 
Del. Equivoca? 

Lev. Vi domando se avete intenzione di man-» 
tarvi? . 

Del. Ed ho risposto di si. 

Lev. Con una donna ? 

Del. Come, con una donna? ^ 

Lev. Si , si ... io m' intendo . 

Del. Ed io non intendo nulla . 

Lev. {mostra ti contratto] Che cosa è questo? 

Del. Lo sapete bene; é il contratto di nozze. 

Lev. Con chi ? . 

Del. Con vostra sorella. 

Lev. E lo sottoscriverete ! 

Del. E come lo sottoscriverò. 

Lev. Senza errori d'ortografia ! 

Del. Che belk questione! Si, si, lo sottoscrìverò, 
e col mio sangue, se abbisognasse. 

Lev. Dovrò far chiamare mia sorella? 

Pel. Se non avete più nulla in contrario? 

LSft^Osservate f^ne di non fare un passo alle vòl- 
te (foppo inconsiderato. 

^\ * " Del. 
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Pél, Oh ! non dubitate . ^ 

Lev. Via dunque, la chiamo, [chiama] Lisetta. 
SCENA XVIII. 

Lisetta f orrendo > ? Qétti . 

Ll$. Ah ! {facendo la stupefatta] ' , ... 

Del. (Che fai tu qui?) [a Lisetta] 

his. (a mena voce] Oh , non temete A che non bd 
detto nul|a t ; 

Del. Come non hai detto nulla ? 

Lis. À lui no, dimandatelo piuttosto alla contes- 
sa . [farte] . 

— SCENA XIX. ^ 

■»«• ■ • 

La Contessa Levil, e detti. 

L. » * • ' •« 

a sua presenza vi sorprende? 
Del. Perchè mai? « 
Con. {a Levi/] (Che ardire!) : 
Lev. ( Vedremo come finirà . ) £# DefoiJ] Animo , 

signore, avvicinatevi, é sottoscriviamo. 
Not. [a p*hH] A voi signore . 
Del. So , che in buona regola tocca a me il pri- 

mQ, ma.. # <I ■ • 

Coi*. La mano yi trema , non é vero ? ; >. 
Lfcv, Lo sapeva bene. 

Pel. Piano, signori; lasciamo a le false interpretazio- 
ni: i vostri sospetti giustificano i miei ; si sa 
l'avversione che «ssa ha dimostrato per gli 
uomini; p dopo d'essermi sottoscritto , potreb- 
be rivolger cjuesto in scherzo. 

Con. Ah , benissimo ; voi dunque supponete in me 
r intenzione di burlarvi • 

Del. Perdonate, ma lo temo. 

Con. Oh , come giudichiamo degli altri secondo 
noi stessi! 
V Incanno , ce. far. * 
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Del. Signora ... - 

Con. Il vostro imbarazzo é affatto naturale , ma 
se temete la burla , perché lasciarla tanto 
inoltrare? 

Del. Ebbene, provatemi il contrario,* rassicurate il 

mio errore, col sottoscrivervi la prima. 
Con. Non bramate altro ? 
Del. Niente altro. . ' 

Con. [sottoscrìvi^ Eccoci soddisfatto. 
Del. [con trasporto] Ed eccomi al colmo delle mie 
contentezze; a voi mio caro fratello, [a Levìr\ 
Lev. O Jyelwl sottcurìvtndo] Subito , cara sorella . 
Del. Mia sorella ? 

Lev. Oh, finalmente qui non ci é altro mezzo, o 
abbandonar V impresa , o levarvi la maschera . 
Eccovi la penna. 

Del. No, non mi son mai sottoscritto con tanta 
soddisfazione. [sottoscrìve] Siete mia, o bella 
contessa*, il mio trionfo è compito. 

Con. Ma non del tutto , madamigella 

Del. Che cosa dite? 

Con. Vi dico , che quando si ha intenzione di bur- 
lare, bisogna guardarsi di non cadere nella re- 
te tesa per gli altri. * 1 

Del. Io sono assai confuso . 

Con. Lo credo . Ora sappiate , che io era informa- 
ta d' ogni cosa, ed ho voluto vedere fino a 

Sual segno avreste portata la finzione, 
o non v'intendo, spiegatevi. 
Con. Allontanatevi dagli occhi miei, voi non vo- 
leste essere mia amica , Sofia , ed io farò il 
possibile per odiarvi . 



i » - • 
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S C E N A XX. .! 

Sofia , Lisetta , e detti - 

- , * 

Sof. Per odiarmi ? che feci mai per meritare una 

jimil crudeltà? 
Con. Chi siete Voi? che cercate? 
Del. Oh ! mia sorella ! [riconoscendola] ^ 
Con. Sua sorella ! 
Lev. Sua sorella? 

Lis. Che? vi pare forse impossibile ? Eh, che il 
bello, é bello per tutto. Osservate se quegli 
occhi sono da contadina ? 

Sof* Perdonatemi , o contessa , il fortunato strata- 
gemma , di cui mi sono servita per sottomet- 
tere nuovamente il vostro cuore all'amore; io 
Sola v' ingannai , e ne sono ben contenta ; 
sono la vera Sofia , ed ecco il marchese Del- 
val mio fratello ; voi non vi sareste mai de- 
gnata di vederlo, se il suo sesso fosse stato 
da voi conosciuto ; ed io mi son trovata in 
obbligo di nasconderli il mio fine , poiché non 
sarebbe stato degno della sua felicità, se aves- 
se contribuito ad ingannar V oggetto che egli 
amava « 

Del. Amata mia Sposai 

Con. Che.* realmente voi non siete Sofia? 

Del. Il vostro cuore ha potuto sbagliare. 

Con. [dopo qualche silenyo si ietta nelle braccia di So* 

fio] Ah, Sofia, Sofia, quanto vi amo! 
Lev. [a Sofia'] Ah, Marianna, Marianna! 
Sof. Siete forse malcontenti dell'inganno? 
Lev. No; ma avrei bramato che fosse durato ancor 

qualche tempo « 
Sof. Perché? 

Lev. Per aver campo di darvi la prova più sincera 
del mio amore. 
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Sof. Ed opprimermi col peso della riconoscenza ì 
Oh , no davvero; ogni cosa ha da essere ugua- 
le; voi mi avete protetta senza conoscermi * 
ed io vi offro la mia mano . Così j siamo noi 
del pari? . : • 

Lr.v. Anzi, bella Sofìa, son'fó thè vi devo tutto 

Con. Fratello, e la mia promessa? • 

Lev. Oh , questa volta V amore la disimpegna . Ama- 
te Del vai , che lo merita ; egli mi Concede 
sua sorella ... ah! questa doppia parentela ci 
unisca eternamente. / 

Del. A lei debbo tutta la mia felicità ; è ben giu- 
sto che io gli assicuri la sua . 

Sof. I nostri cuori adunque sieno pet sempre divisi 
fra T amore , e l' amicizia è 

4 

» 

• » * 
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Notizie storico-critichè 

* 

SOPRA , 

L'INGANNO FORTUNATO. 

iLa Principessa Fi Josef a dei c. Gozzi è un quadro grande 

órigitìale , di €ui questa farsa si può 'dire un abbozzo. 

Forse più in breve con maggior maestria e decoro non si 

trattò un argomento tanto delicato. L'introduzione nelle 

prime tre scene non può essere fiù interessante. Còme 

bene si spiega il carattere della contessa, e si dà la ragione 
del suo rnisantropismo : i^ome destramente intreccia Fafta- 

rt quella Lisetta , senzi discendere alle frasi pedestri o 
equivoche ! Come Sofia immagina uno stratagemma assai 
conveniente al suo stato ! Tutti già intendono, che la con- 
tessa dee cèdere, ma nissuno prevede, quanta difficoltà in- 
contri il poeta nel sedurre una donna gentilmente ostinata 
in si breve giro di tempo ; 

Nella scena IV si palesa a maraviglia nel marchese un di 
4ue' fatui cervelli, che s'innamorano senza preamboli alla 
▼isti d'una giovine leggiadra. Non pensaalla condizione, 
non ne conosce l' indole , cerca pretesti dall' indigenza , 
s'imbarazza, e dice d'essere innamorato, e vuole innamo- 
rare^ In quattro pagine non si dà miglior ritratto di quei 
ganimedi j che profumano le città- 

Bellissima là scena IX, in cui là contessa s'immagini che 
il marchesino sia madamigella Sofia Delval . La fantasia pre- 
gna di quanto le aveà detto Lisetta, la conferma nel suo in- 
ganno. Tutto è finamente ordito. La pittura è fiamminga. 
Si noti , che si sostiene a maraviglia nella contessa il suo 
puntiglio nell' odiar gli uomini, anche! nella lunghissima 
scenà XI, capo d'operà di tutta la farsa. In questo grup- 
po di proposte e risposte equivoche là dàrria senz' avveder- 
sene longum bibit amorem , per pariàre coli' espressione Vir- 
giliani! « 

* 
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Non è neppure inopportuno il motivo del duello nella 
scena XIII, perchè conduce insensibilmente l'affa* al pre- 
sto iuo termine, impegnando il marchese a sposar la con- 
tessa, e facendo servire l'inganno della contessa a disin- 
gannarsi» \ 

E 1 faciJe lodare il fine della farsa ingegnosissima nella 
scoprimento, e nel matrimònio già sottoscritto. Il caso 
da alcuni si potr^ijir metafisico, da altri verisimile, e da 
moltissimi vero . Le donne non possono essere i^: gene- 
rale nemiche degli uomini. Se ne hanno trovato taluno o 
burbero, o geloso, o inopportuno, o ingrato , forse avran 
consigliato nella scelta o il loro capriccio > o la loro paz- 
zia . Ma quando amore ha per guida la ragione, questa 



Ed ecco la vera felicità. I poeti nor) furono i più fortu- 
nati nell'amare, perchè errarono nei mezzi. Quindi le lo- 
ro invettive irragionevoli contro la metà del genere uma- 
no , chiamata crudele • Gli uomini d' estro ragionano poco , 
ed amati pochissimo. Avrebbono cangiato stile, se avesse- 
ro cangiato oggetto. ? . 

La contessa odiava gli uomini , perchè forse potea sup- 
porre che la maggior parte rassomigliasse, al suo primo 
marito discolo. In dieciotto mesi ebbe tempo di riflette- 
re. Mutò sentenza, e si trovò paga del suo nuovo giudi- 
zio. Noi non possiamo che rinnovare gli applausi all'autor 
della farsa, ed augurarci di poterne aver molte simili a 
questa , onde porger grato pascolo ai benemeriti nostri 
lettori, *** 
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